INTRODUZIONE

CHIESA LOCALE E ASSOCIAZIONI: UN RAPPORTO DIFFICILE E NECESSARIO.

Scopo di questo lavoro è dimostrare che per un presbitero diocesano è possibile, anche se difficile, inserirsi in un movimento ecclesiale e allo stesso tempo rimanere fedele alla propria dimensione diocesana.  Ciò verrà mostrato a partire da una realizzazione concreta e a nostro avviso sufficientemente riuscita di questo rapporto: l’Assistente Ecclesiastico del movimento scout.

Tracceremo un breve profilo di questa figura con l’analisi di ciò che l’AGESCI (Associazione Guide E Scout Cattolici Italiani), fedelmente ai principi dello scoutismo mondiale, ha elaborato e proposto ai suoi capi e assistenti in 15 anni di sperimentazioni culminate con la pubblicazione nel 1983 del PUC (Progetto Unitario di Catechesi) che è ancor oggi un fondamentale contributo al rinnovamento della catechesi nella Chiesa italiana.

Ora all’AGESCI si presenta il difficile compito di realizzare pienamente la sintesi proclamata nell’Art. 2 del suo Statuto che recita: ”L’Associazione, come iniziativa educativa liberamente promossa da credenti, vive nella comunione ecclesiale la scelta cristiana”
, un compito non certo facile tenuto conto della sua specificità (“ha coscienza di non essere un’associazione del tipo Azione Cattolica, che vive sulla base di un mandato ricevuto dalla gerarchia”
) e dei pericoli in cui solitamente si incappa in questo genere di relazione: costruirsi la propria “chiesuola” staccata dalla Parrocchia o essere in essa fagocitata
.

Certo, l’equilibrio è difficile anche perché “spesso le singole Chiese Locali conoscono ritardi”
.  La stessa Christifideles Laici del 1989 sollecita un rinnovamento della Parrocchia
 riconoscendo che il problema esiste e non va eluso.

Anche la nostra Associazione ha sofferto questo travaglio della Chiesa postconciliare riguardo al rapporto tra movimenti e Chiesa locale.  Il Patto Associativo stesso, documento che lega i capi tra loro in un “credo” comune, riconosce delle “difficoltà di partecipare alla vita delle Chiese locali in cui ancora poco si sente lo spirito comunitario”
.  Spesso ci si dimentica che “c’è bisogno di tutti per fare Chiesa”
 e che “parlare di ‘gruppo ecclesiale’ significa parlare della realtà stessa della Chiesa”
.  Bisogna però riconoscere che la ‘tentazione dell’integrismo’
 per questa Associazione come per molti altri movimenti è stata ed è tuttora forte soprattutto quando ci si è dimenticati che la Chiesa che è in Agesci non è la Chiesa
.

Negli anni scorsi non pochi pastori soprattutto delle Diocesi di Italia e Spagna si sono trovati in serie difficoltà nel gestire questo problema della comunione e del dialogo con i nuovi movimenti che si diffondevano tra i giovani in ambito diocesano
.  Da più parti del mondo s’invocava una chiara presa di posizione da parte di Roma riguardo a questa spinosa questione.

A.
L’accoglienza del Magistero della Chiesa

Già il Concilio riconosceva che ai fedeli laici lo Spirito elargisce dei doni particolari distribuendoli a ciascuno come vuole per contribuire alla edificazione di tutto il corpo mistico e ribadiva il dovere di esercitarli per il bene degli uomini
, anche riuniti in forme di “apostolato associato”
.

Il recente Sinodo dei vescovi di tutto il mondo del 1987, riunito per riflettere sulla vocazione e missione dei laici nella Chiesa e nel mondo, fu però la prima risposta chiara della Chiesa al rapporto Chiese locali e movimenti che ancora molti non riconoscevano.  Innestandosi nel solco del Concilio, il Sinodo per la prima volta ha riconosciuto in modo inequivocabile la legittimità e la vivacità
 dei movimenti il cui diritto di esistere proviene dalla dignità battesimale e non riduttivamente da una “concessione” ecclesiastica
.  Quello dei movimenti “ è un ‘segno’ che deve manifestarsi nei rapporti di ‘comunione’”
 che ha un posto preciso nella formazione dei fedeli laici.

B.
Il cammino dell’AGESCI.

L’AGESCI ha fatto proprie le istanze del Concilio e del recente Sinodo assumendosi l’impegno di un crescente dialogo di comunione con la Chiesa locale
 pur riconoscendo “una immaturità di esperienza ecclesiale, l’ignoranza dei carismi e la sclerotizzazione di parte delle strutture”
 che talvolta ancora regnano nelle nostre Diocesi.  Essa comunque si è impegnata a vivere nella Chiesa in comunione con i pastori
 sollecitando che la Comunità Capi (COCA) come Comunità di servizio operi in una realtà di Chiesa locale
, insistendo per la partecipazione delle Comunità R/S alla vita della Diocesi e suscitando collaborazione tra Branchi - Reparti e Parrocchia
.  Il problema del rapporto tra Chiesa locale e movimenti è dunque un rapporto spesso difficile, ma necessario per non perdere, ma al contrario accogliere ciò che lo Spirito attraverso questi nuovi movimenti e gruppi sta donando nella sua infinita libertà e fantasia a tutta la Chiesa.

CAPITOLO PRIMO

CENNI DI SPIRITUALITA’ DELLO SCOUTISMO E DEL SUO METODO

EDUCATIVO

Prima di affrontare il problema dell’identità del presbitero Assistente, è necessario analizzare sommariamente in che cosa consiste tutto quel bagaglio di conoscenze e di stile di vita scout che un Assistente Ecclesiastico (AE) dovrebbe assumere per entrare veramente nel mondo dello scoutismo.

Lo scoutismo infatti non è un’associazione ambientalista, ma un movimento educativo internazionale “il cui scopo è dare al mondo intero una gioventù che sia fisicamente, moralmente e spiritualmente forte”
, “un gioco allegro all’aperto”
, “un gioco per ragazzi diretto da ragazzi”
 che ha alla base un suo modo di vivere la vita
, una sua spiritualità e un suo metodo educativo
.

La sua grande intuizione pedagogica consiste nel considerare il ragazzo come il primo e insostituibile educatore di sé stesso per cui il “dare fiducia” 
al suo mondo giovanile, alle sue capacità di compiere il bene (ne basta il 5%
) significa immettere nella sua personalità “la fedeltà, il coraggio, la serenità, l’ottimismo, l’accoglienza fraterna e cordiale dell’altro, l’andare fino in fondo alle cose e al proprio servizio, tutto quel bagaglio che forma il ‘tipo scout’”
.  Autoeducandosi e affiancato dagli adulti capi (che per B.P. devono essere degli “uomini- ragazzi”
), il ragazzo scout può imparare a guidare da solo la sua canoa sul fiume della vita
 per cui una volta divenuto scout, sarà per sempre scout nell’animo
.  Esiste anche una “notevole convergenza tra la visione del mondo che ha lo scoutismo e quella cristiana”
, per cui si può parlare di “spiritualità scout” a cui anche il presbitero Assistente dovrebbe rifarsi.  Lo scoutismo ha cioè un modello di uomo da proporre
 che trascende ecumenicamente le diverse religioni e che quindi offre una spiritualità anche a coloro che non fanno parte della Chiesa Cattolica
, anche se il PUC definisce la spiritualità scout come “un modo particolare di essere cristiani”
.

G.Grasso chiama gli scouts “monaci delle cose, contemplativi”
 mettendo così in luce quelle caratteristiche di provvisorietà, comunitarietà, servizio, creaturalità
 che fanno della spiritualità scout una concezione di vita secondo lo stile della tenda, della fatica del camminare, della gioia di un fuoco di bivacco, dell’avventura tra i boschi, del silenzio delle montagne, dell’essenzialità di un campo mobile.

Certo è che questa spiritualità “è una vita” non facilmente raccontabile per chi non l’abbia vissuta
.  G.Basadonna, prete e scout, descrive efficacemente questa spiritualità come concezione positiva della natura umana, avventura, gioia, realismo, natura, ascesi, simbolismo delle cose, strada, Comunità, servizio
: una spiritualità insomma pienamente evangelica, “una interpretazione della vita che conferisce al ragazzo una fisionomia spirituale che lo caratterizza pienamente”
.

Non è però comprensibile questo spirito e stile scout senza giocarci dentro: anche a chi è stato affidato l’incarico di Assistente Ecclesiastico è richiesto quindi questo coinvolgimento necessario.  Altrimenti si corre il rischio di non capire i ragazzi, di sottovalutare il metodo, di parlare un linguaggio incomprensibile perché non è quello usato da tutti gli scout del mondo.

Non rimane allora che fare nostro l’appello di Grasso: “mi dispiace di non riuscire a comunicare di più e lancio solo un invito: vieni un giorno con noi, in attività”
.

CAPITOLO SECONDO

CHI E’ L’ASSISTENTE SCOUT?

Alla luce delle considerazioni sin qui fatte sul difficile rapporto tra movimenti e Chiesa locale e sulla spiritualità specifica del movimento scout, ci è possibile ora tracciare un identikit dell’Assistente scout analizzando ciò che era nella mente del fondatore dello scoutismo (Lord Robert Baden Powell), ciò che l’Associazione italiana AGESCI ha elaborato e proposto in questi anni e ciò che di fatto si vive oggi nell’Associazione stessa.  Nel prossimo capitolo studieremo più in dettaglio quali sono i suoi doveri e compiti mettendo in luce come sia modello di fedeltà alla Chiesa locale e alla spiritualità del movimento.

2.1. Dagli scritti del fondatore.

In tutti i suoi scritti il fondatore pone in altissima considerazione, per l’educazione dei ragazzi, la religione, indispensabile al raggiungimento della felicità
.  B.P. la sintetizzava in Scoutismo per ragazzi come una “cosa semplicissima: primo: amare e servire Dio; secondo: amare e servire il prossimo”
.  Cardine dell’educazione religiosa proposta nello scoutismo è la lettura di due libri meravigliosi che parlano di Dio: la Bibbia e la Natura
.  Questo necessario e semplice spirito religioso, che attraverso il contatto con la Natura e con i valori della Legge Scout porta il ragazzo a rapportare tutta la sua vita a Dio (e non soltanto la sua intelligenza), è in fondo la base su cui poggia ogni religione.  Nello scoutismo ogni ragazzo è incoraggiato a praticare la religione cui appartiene
, qualsiasi essa sia, purché creda in un Dio trascendente
 .  Data quindi l’assoluta ecumenicità del movimento scout internazionale e l’inoppugnabile diritto del ragazzo ad essere formato anche religiosamente secondo le sue scelte, Baden Powell non impose mai la figura di un Assistente Ecclesiastico in un gruppo scout così come lo intendiamo oggi.

Principale educatore religioso del ragazzo è infatti il capo adulto che con il suo esempio di ragazzo tra i ragazzi (o meglio di “uomo-ragazzo” che vive dentro di sé lo spirito del ragazzo
) sa farsi modello concreto di una religiosità autenticamente e praticamente vissuta.  Il capo “deve - secondo B.P.- avere una fede e una fiducia sconfinata nella giustezza della sua causa, deve possedere una personalità energica e vivace, deve avere simpatia e amichevole comprensione per i suoi seguaci, deve mettere in pratica per primo ciò che predica”
, “deve occuparsi di ciascuno dei suoi ragazzi individualmente, piuttosto che della massa”
.  Questo capo che assomiglia di più ad un fratello maggiore che ad un adulto, secondo B.P., non deve limitarsi ad una generica testimonianza religiosa, ma deve vivere esplicitamente la sua fede aiutando i ragazzi a vivere la loro, accompagnandoli, per esempio, a Messa la domenica
.  Baden Powell, conscio delle effettive difficoltà per un capo di annunciare efficacemente la propria religione e di avere le doti necessarie per educare alla fede, andò incontro a questo problema sollecitando i capi stessi a procurarsi per il loro Reparto “l’aiuto di un Assistente Ecclesiastico o di un altro catechista esperto”
.  Questo personaggio dunque affiancherebbe il capo nel suo ruolo di educatore nella fede dando al ragazzo la formazione religiosa che gli è richiesta, fermo il fatto che “la religione si può solo cogliere d’intuito, non insegnare”
.

Al prete Assistente dunque vengono chieste le stesse caratteristiche umane dei capi scout: “uno che capisca veramente i ragazzi ( una chiacchierata familiare piuttosto che un sermone)... Se un uomo non riesce a dire ciò che vuole a ragazzi attenti in dieci minuti - continua efficacemente B.P.- merita di essere messo al muro! E se non riesce ad avere la loro attenzione, sarebbe meglio che non conducesse alcun servizio religioso”
.

2.2. Dai Documenti dell’AGESCI

L’AGESCI come Associazione cattolica “si offre alla Chiesa come un’occasione di educazione cristiana e le chiede perciò l’assistenza di un prete”
.  Nello Statuto all’Art. 8 si legge che “l’Associazione riconosce i Capi sulla base dell’adesione al Patto Associativo” nel quale si afferma sotto il paragrafo ‘La scelta cristiana’ che “la Comunità dei Capi e degli Assistenti Ecclesiastici propone in modo esplicito ai ragazzi l’annuncio di Cristo”
.

Fedele dunque all’intuito di B.P., l’AGESCI si riconosce un’Associazione eminentemente laicale
, guidata da laici ai quali spetta il compito di trasmissione della fede, anche se “questo impegno è realizzato in collaborazione con preti disposti a condividere questa strada con l’apporto specifico del loro ministero nella Chiesa”
.  Egli “si trova alla pari con gli altri capi”
, è quindi inserito a pieno titolo nelle unità scout
 a cui “mette a servizio il suo ministero ordinato”
.  L’Associazione s’impegna alla sua formazione di AE con appositi campi-scuola
 in cui viene presentato il Progetto Unitario di Catechesi (PUC).

“Gli Assistenti Ecclesiastici -dunque- sono sacerdoti corresponsabili del progetto educativo scout all’interno delle unità, delle Comunità capi e degli altri livelli associativi.  Essi vi esercitano il mandato sacerdotale che viene loro affidato dal Vescovo, e assieme con gli altri capi educatori annunciano e testimoniano la proposta cristiana”
.  Loro compito in virtù della dignità sacerdotale è quello della responsabilità dell’annuncio del Vangelo
, della promozione dei carismi
 nell’unità ecclesiale
.  L’Assistente AGESCI è quindi un prete- educatore
 che non soppianta i capi, ma che conoscendo e utilizzando tutte le risorse del metodo scout aiuta i ragazzi a cogliere nella loro vita scout le valenze e le opportunità di raccordo con la proposta di fede
.
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